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 La pandemia di Covid 19 è come la “valle oscura” 

del Salmo 23. Nessuno la domina con lo sguardo, 

nessuno sa quanto durerà, nessuno sa quando né 

a chi toccherà. Dio non risparmia a noi uomini la 

“valle oscura”, che per molti diventa anche la 

“valle della morte”. Ciononostante, Dio è presso 

di noi nelle nostre angosce e nelle nostre 

sofferenze. Dio cammina con noi nell’oscurità. 

Non risparmia nemmeno a se stesso la “valle 

oscura” e la “valle della morte”. Dio attraversa i 

nostri stessi dolori con noi e conosce la via per 

noi. La fiducia in Dio sostiene la fiducia in sé, 

quando quest’ultima è intaccata da angosce e 

dolori. Tutte le previsioni scientifiche sul futuro della pandemia sono diventate incerte. La certezza 

sul futuro del mondo moderno si è sgretolata a causa della pandemia e dei cambiamenti climatici. 

Adesso tocca alla speranza e alla pazienza, che sgorga dalla speranza. La pazienza è il respiro 

lungo di una grande speranza. La speranza cristiana è speranza attiva nel Regno di Dio per il 

futuro dell’uomo e della terra, attendiamo la risurrezione dei morti nella vita eterna del mondo 

che verrà, come affermiamo nel Credo niceno. Per lungo tempo la speranza nella vita eterna ha 

represso nelle Chiese la speranza propulsiva nel Regno di Dio sulla terra. Nel mondo moderno la 

fede nel progresso e la globalizzazione hanno represso la speranza nella vita eterna. Entrambe le 

cose sono errate: l’annuncio di Gesù del Regno di Dio che è vicino per i poveri, per gli ammalati e 

per i bambini è reso presente dalla sua risurrezione. Il Gesù risorto è presente con il suo annuncio 

del Regno di Dio. La speranza nella risurrezione contro la morte e le violenze dell’annientamento 

diventa movente per la realizzazione del Regno di Dio sulla terra. Alla fine, l’inizio: questa è la 

speranza cristiana. E fondata dalla fine di Cristo è stata il suo vero inizio nella risurrezione. Ci 

solleva da ciò di cui, da sempre, facciamo esperienza come la fine. Il Dio della speranza crea 

sempre un nuovo inizio nella vita, mentre nella morte ci risveglia a nuova vita nel suo mondo che 

viene. Che cos’è la pandemia di Covid-19? Innanzitutto, è un evento naturale che si è verificato a 

Wuhan, nella Cina centrale. Il fatto che la malattia si sia diffusa così rapidamente a livello 

universale, tuttavia, è un evento umano, frutto della globalizzazione. Non fu così ai tempi 

dell’influenza spagnola, la quale, dopo la Prima guerra mondiale, causò più morti della guerra. La 

peste, che nel Medioevo spopolò l’Europa, era confinata a livello regionale. L’attuale pandemia è 

un problema dell’umanità intera. All’inizio del 2020 avevamo pensato che la pandemia sarebbe 

stata superata poco prima dell’autunno. Poi è arrivata la seconda ondata, e oggi ci troviamo già 

nella quarta ondata. Si aggiungono sempre nuove mutazioni. Aumentano le voci secondo le quali 

l’umanità dovrà imparare a convivere con la pandemia. La miglior difesa è il vaccino, ma con nove 

miliardi di esseri umani è un’impresa difficile da realizzare. Non viviamo in un mondo intatto e 

integro. Anche la natura della creazione necessita di redenzione.  



La creazione è minacciata da forze caotiche. Paolo le chiama «principati e potenze», mentre Karl 

Barth parlò di «potenze senza Signore» (herrenlosen Gewalten). Dobbiamo difendercene; cosa 

anche possibile, perché Cristo è diventato il Signore di queste potenze. Il romanticismo della 

natura non aiuta in questo caso, servono piuttosto la scienza, la tecnica e la pazienza della 

speranza, il cui esempio nella Bibbia e Giobbe: serve la pazienza di Giobbe. 

La morte e il lutto sono cambiati... La morte moderna, rimossa, torna al centro della scena. Non va 

bene per l’orgoglio moderno, che vuole avere tutto sotto controllo. Invece dell’arroganza è 

richiesta umiltà, ma l’orgoglio degli uomini moderni riesce a essere umile soltanto controvoglia. 

Adesso arriviamo alle interpretazioni teologiche. 

Perché Dio permette la sofferenza e la morte di tanti? Si tratta di una domanda da osservatori, 

non della domanda posta da chi viene direttamente colpito. Questi ultimi chiedono guarigione e 

conforto. Vogliono che la loro sofferenza e le loro preoccupazioni cessino, non che vengano loro 

spiegate. Con ciò la domanda sul perché non è liquidata, in fondo anche Gesù è morto con la 

domanda «perché» sulle labbra. La mia risposta: Dio non è Onnipotente, cioè la Realtà che tutto 

determina. Quello è il sovrano assoluto di Aristotele, o il Dio che veniva invocato in guerra per far 

vincere. La teologia ha sempre posto l’accento su un Dio che conserva il mondo invece che 

sull’onnipotenza di Dio. Come Dio conserva il mondo? Per mezzo della sua pazienza. Dio, che ha 

pazienza con noi uomini, sostiene il mondo e ci sopporta con i nostri vizi e le nostre virtù. Così 

Israele ha fatto esperienza del Dio che porta e sostiene (tragt) durante la peregrinazione nel 

deserto: «Portalo in grembo, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che hai promesso con 

giuramento ai suoi padri» (Nm 11,12). Segue un’immagine maschile: «Hai visto come il Signore, 

tuo Dio, ti ha portato, come un uomo porta il proprio figlio, per tutto il cammino che avete fatto, 

finché siete arrivati qui» (Dt 1,31). Isaia la utilizza sul piano del conforto personale: «Io vi porterò 

fino alla canizie» (Is 46,4). Il Cristo crocifisso è l’immagine del Dio che porta e sostiene. A Lui 

chiediamo: «Tu che porti (tragst) il dolore del mondo, abbi pietà di noi» [così recita la versione 

luterana dell’Agnus Dei, ndt]. Egli, infatti, porta le nostre malattie e si carica dei nostri dolori, come 

Isaia dice del servo di Dio sofferente (Is 53,4). Con ciò non si risponde alla domanda «perché», ma 

con questa comprensione si può essere confortati e sopravvivere. Le domande sul perché avranno 

risposta quando comparirà la grandezza della giustizia di Dio, che fino a ora è attesa come giudizio 

universale. 

  


